
Da ricordare

Giorno d’astinenza 

ore 16,00: Via Crucis  

ore 17,30: Incontro per la “Lectio Divina” 

leggiamo insieme le letture della Messa della domenica. 

Sono invitati tutti, in particolare i Catechisti,  

Gruppo dei Lettori e Consiglio Pastorale.  

Calendario delle Benedizioni  
della settimana dal 5 al 10 marzo 

 

Lun 5    Via A. Gramsci, Via Cassia Vecchia , Via Cassia  
Mar 6  Via Piave, Vicolo Materassi, Piazza San Rocco 

 Vicolo San Rocco, Via Tersilli 
Mer 7  Via Pigafetta  
Gio 8  Via della Pianforte, Via Savastano 

Ven 9  Viale C.Colombo, Via del Corniglio,  

 Via Magellano, Vicolo delle Mura,  

 Via Antonio Vivaldi, Via Armando Diaz  
Sab 10    eventuali ricuperi previa richiesta in parrocchia 

Domenica 18 Marzo 

Pomeriggio animato in Oratorio  

nell’occasione della Festa dei papà. 

Per quest’occasione è anche spostata l’estrazione dei premi. 

FORMAZIONE DEI CATECHISTI  
  

Sabato, 10 marzo a ORVIETO - Teatro Villa Mercede, Via Soliana  
ore 15,30 – 18,00: 

“Essere catechisti per le nuove generazioni” 
 

Domenica, 11 marzo a TODI - Salone dell’Episcopato 
ore 9,30 – 12,00: 

“Formare il catechista: presentazione del laboratorio  
come strumento di formazione”. 
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Dal Vangelo secondo  Marco 
(9, 2-10) 

4 marzo 2012 

II Domenica di Quaresima 

Signore Gesù, dal deserto  

della tentazione siamo portati  

sul monte della Trasfigurazione.  

Vuoi farci intravedere la gioia perfetta  

riservata a quanti 

sanno vivere nella fiducia totale in te,  

nell'impegno esigente  

del servizio costante ai fratelli. 

Troppe volte, Signore,  

ci sentiamo stanchi  

per il percorso troppo arduo,  

sfiduciati perché non vediamo  

frutti nel nostro impegno,  

rinunciatari perché le tue esigenze  

sono divaricanti  

rispetto alle proposte del mondo.  

Donaci la forza di continuare  

nella fedeltà, come Abramo  

che ha sperato contro ogni speranza.  

La nostra risposta fedele e convinta  

si faccia esperienza viva  

della tua Alleanza.  

La tenacia nel nostro cammino 

quaresimale ci conduca a riscoprire,  

nella gioia della solenne  

Veglia pasquale,  

il valore del dono totale di te  

nella nostra vita.  

Come Abramo ci sentiremo  

accolti e benedetti  

nel gesto pasquale della tua vita 

offerta in dono a tutti gli uomini.  

In quel tempo, Gesù prese con sé 

Pietro, Giacomo e Giovanni e li 

condusse su un alto monte, in 

disparte, loro soli.  

Fu trasfigurato davanti a loro e le sue 

vesti divennero splendenti, 

bianchissime... E apparve loro Elia 

con Mosè e conversavano con Gesù. 

Prendendo la parola, Pietro disse a 

Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere 

qui; facciamo tre capanne, una per te, 

una per Mosè e una per Elia». 

Non sapeva infatti che cosa dire, 

perché erano spaventati. Venne una 

nube che li coprì con la sua ombra e 

dalla nube uscì una voce: «Questi è il 

Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!».  

E improvvisamente non videro più 

nessuno, se non Gesù solo, con loro. 

Mentre scendevano dal monte, ordinò 

loro di non raccontare ad alcuno ciò 

che avevano visto, se non dopo che il 

Figlio dell’uomo fosse risorto dai 

morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, 

chiedendosi che cosa volesse dire 

risorgere dai morti.  



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE 

BENEDETTO XVI 

PER LA QUARESIMA 2012  
 

«Prestiamo attenzione gli uni agli altri,  

per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone» (Eb10,24) 
  

Fratelli e sorelle, 

la Quaresima ci offre ancora una volta l'opportunità di riflettere sul cuore 

della vita cristiana: la carità. Infatti questo è un tempo propizio affinché, 

con l'aiuto della Parola di Dio e dei Sacramenti, rinnoviamo il nostro cam-

mino di fede, sia personale che comunitario. E' un percorso segnato dalla 

preghiera e dalla condivisione, dal silenzio e dal digiuno, in attesa di vivere 

la gioia pasquale. 

Quest’anno desidero proporre alcuni pensieri alla luce di un breve testo 

biblico tratto dalla Lettera agli Ebrei: «Prestiamo attenzione gli uni agli 

altri per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone» (10,24). E’ 

una frase inserita in una pericope dove lo scrittore sacro esorta a confidare 

in Gesù Cristo come sommo sacerdote, che ci ha ottenuto il perdono e l'ac-

cesso a Dio. Il frutto dell'accoglienza di Cristo è una vita dispiegata secon-

do le tre virtù teologali: si tratta di accostarsi al Signore «con cuore sincero 

nella pienezza della fede» (v. 22), di mantenere salda «la professione della 

nostra speranza» (v. 23) nell'attenzione costante ad esercitare insieme ai 

fratelli «la carità e le opere buone» (v. 24). Si afferma pure che per soste-

nere questa condotta evangelica è importante partecipare agli incontri litur-

gici e di preghiera della comunità, guardando alla meta escatologica: la co-

munione piena in Dio (v. 25). Mi soffermo sul versetto 24, che, in poche 

battute, offre un insegnamento prezioso e sempre attuale su tre aspetti della 

vita cristiana: l'attenzione all'altro, la reciprocità e la santità personale. 
 

1. “Prestiamo attenzione”: la responsabilità verso il fratello. 
Il primo elemento è l'invito a «fare attenzione»: il verbo greco usato è kata-

noein,che significa osservare bene, essere attenti, guardare con consapevo-

lezza, accorgersi di una realtà. Lo troviamo nel Vangelo, quando Gesù in-

vita i discepoli a «osservare» gli uccelli del cielo, che pur senza affannarsi 

sono oggetto della sollecita e premurosa Provvidenza divina (cfr Lc 12,24), 

e a «rendersi conto» della trave che c’è nel proprio occhio prima di guarda-

re alla pagliuzza nell'occhio del fratello (cfr Lc 6,41). Lo troviamo anche in 

un altro passo della stessa Lettera agli Ebrei, come invito a «prestare atten-

zione a Gesù» (3,1), l'apostolo e sommo sacerdote della nostra fede. Quin-

di, il verbo che apre la nostra esortazione invita a  

fissare lo sguardo sull’altro, prima di tutto su Gesù, e ad essere attenti gli 

uni verso gli altri, a non mostrarsi estranei, indifferenti alla sorte dei fratelli. 

Spesso, invece, prevale l’atteggiamento contrario: l’indifferenza, il disinte-

resse, che nascono dall’egoismo, mascherato da una parvenza di rispetto 

per la «sfera privata». Anche oggi risuona con forza la voce del Signore che 

chiama ognuno di noi a prendersi cura dell'altro. Anche oggi Dio ci chiede 

di essere «custodi» dei nostri fratelli (cfr Gen 4,9), di instaurare relazioni 

caratterizzate da premura reciproca, da attenzione al bene dell'altro e a tutto 

il suo bene. Il grande comandamento dell'amore del prossimo esige e solle-

cita la consapevolezza di avere una responsabilità verso chi, come me, è 

creatura e figlio di Dio: l’essere fratelli in umanità e, in molti casi, anche 

nella fede, deve portarci a vedere nell'altro un vero alter ego, amato in mo-

do infinito dal Signore. Se coltiviamo questo sguardo di fraternità, la soli-

darietà, la giustizia, così come la misericordia e la compassione, scaturiran-

no naturalmente dal nostro cuore. Il Servo di Dio Paolo VI affermava che il 

mondo soffre oggi soprattutto di una mancanza di fraternità: «Il mondo è 

malato. Il suo male risiede meno nella dilapidazione delle risorse o nel loro 

accaparramento da parte di alcuni, che nella mancanza di fraternità tra gli 

uomini e tra i popoli» (Lett. enc. Populorum progressio [26 marzo 1967], n. 

66). 

L’attenzione all’altro comporta desiderare per lui o per lei il bene, sotto tutti 

gli aspetti: fisico, morale e spirituale. La cultura contemporanea sembra a-

ver smarrito il senso del bene e del male, mentre occorre ribadire con forza 

che il bene esiste e vince, perché Dio è «buono e fa il bene» (Sal 119,68). Il 

bene è ciò che suscita, protegge e promuove la vita, la fraternità e la comu-

nione. La responsabilità verso il prossimo significa allora volere e fare il 

bene dell'altro, desiderando che anch'egli si apra alla logica del bene; inte-

ressarsi al fratello vuol dire aprire gli occhi sulle sue necessità. La Sacra 

Scrittura mette in guardia dal pericolo di avere il cuore indurito da una sorta 

di «anestesia spirituale» che rende ciechi alle sofferenze altrui. 

L’evangelista Luca riporta due parabole di Gesù in cui vengono indicati due 

esempi di questa situazione che può crearsi nel cuore dell’uomo. In quella 

del buon Samaritano, il sacerdote e il levita «passano oltre», con indifferen-

za, davanti all’uomo derubato e percosso dai briganti (cfr Lc 10,30-32), e in 

quella del ricco epulone, quest’uomo sazio di beni non si avvede della con-

dizione del povero Lazzaro che muore di fame davanti alla sua porta (cfr Lc 

16,19). In entrambi i casi abbiamo a che fare con il contrario del «prestare 

attenzione», del guardare con amore e compassione.  

Che cosa impedisce questo sguardo umano e amorevole verso il fratello?  

(continua) 

http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/index_it.htm
http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/encyclicals/documents/hf_p-vi_enc_26031967_populorum_it.html

